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La Francia è scossa da- 
gli scioperi e dalle manife- 
stazioni di protesta dei la- 
voratori pubblici contro il 
progetto di “riforma” delle 
pensioni del governo Raffa- 
rin e contro il progetto di ri- 
forma scolastica che vede 
gli insegnanti in sciopero 
ormai da circa due mesi. Pa- 
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re incredibile che un movi- 
mento di tale ampiezza ven- 
ga quasi completamente 
ignorato dai media italiani. 
Facciamo quindi un po’ di 
informazione su questa lot- 


tai 


Il 25 maggio un milione 
di lavoratori manifesta a Pa- 
rigi e centinaia di migliaia 
nelle altre principali città 
francesi mentre il 27 mag- 
gio tocca agli insegnanti, 
che al rifiuto del peggiora- 
mento del sistema pensioni- 
stico pubblico aggiungono 
quello della controriforma 
scolastica, a scendere di 
nuovo in piazza appoggiati 
dagli studenti. Il governo 
considera conclusi i nego- 
ziati con le organizzazioni 
sindacali dopo la firma di un 
accordo con la Cfdt e la Cgc 
e nella riunione del 28 mag- 


.gio da il via al progetto. La 


maggioranza dei lavoratori 
pubblici non è d’accordo ed 
è decisa a proseguire con gli 
scioperi e le proteste. 


# ~. continua a pag. 8 


Professionisti della propaganda 


“Un intellettuale che 
dice di non volersi schie- 
rare (.) in realtà è un 


| rappresentante dell’ordi- 


ne costituito? 
(Peter Bichsel) 


Quando avevo otto anni, 
ero un bambino molto curio- 
so e ho chiesto a mio papà 
da che parte stava il Corrie- 
re della Sera. Come rispo- 
sta, ho avuto “dalla parte 
del governo”. Da quella do- 
manda sono passati una 
trentina d’anni e l’Italia nel 
frattempo ha avuto un sac- 
co di governi, che hanno 
sempre ricevuto il puntuale 
sostegno del quotidiano di 
via Solferino. Prima anco- 


E ‘ra, nel suo quasi secolo di 
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Francia: milioni contro le riforme di pensioni e scuola 


Scioperi, 


vita (è stato fondato nel 
1876) il Corriere era stato 
giolittiano e poi fascista, 
con Salò e poi con la Resi- 
stenza, filomonarchico e poi 
filorepubblicano, con Tam- 
broni e poi con Nenni. Eric 
Hobsbawm, uno storico in- 
glese che conosce bene 
l’Italia, ha detto in un’inter- 
vista che leggere in ordine 
cronologico le annate del 
giornale milanese è il mi- 
glior-modo per ricostruire 


‘l’ideologia dominante nel 


nostro paese. 

Sarà che, come dicono 
molti pedagogisti, le infor- 
mazioni veramente impor- 
tanti (quelle che rimangono 
impresse) sono quelle che si 
ricevono nei primi anni di 


vita, ma non riesco proprio 
a non stupirmi del can can 
che si è scatenato dopo le 
dimissioni di Ferruccio de 
Bortoli e la nomina di Ste- 
fano Folli a direttore del 
Corriere, con tanto di peti- 
zioni parlamentari, scioperi 
dei giornalisti, grandi strilli 
e pianti della sinistra mar- 
xista al gran completo. Il 
Corriere di De Bortoli era 
semplicemente la piccola 
Pradva meneghina di sem- 
pre, impegnata a far vedere 
ai suoi lettori il mondo dal 
punto di vista di chi coman- 
da. Mentre nascosti nelle 
pagine interne venivano 


pubblicati in piccolo gli arti- 
coli di alcuni dissidenti mol- 


to moderati. (come Stajano, 


»” 


Sartori e Terzani), in prima 
pagina c’erano gli editoria- 
li di Angelo Panebianco, 
considerato l’ideologo uffi- 
cioso del Polo. Per non par- 


lare delle robacce di Oriana. 


Fallaci, la maitresse a pen- 
ser delle signore invecchia- 
te male che vanno in giro 
imbottite di psicofarmaci e 
chiamano il cane “il mio 
bambino”: tanto “La Rabbia 
e L’Orgoglio” - definito da 
qualcuno “il più violento 
pamphlet razzista mai pub- 


blicato in Europa dai tempi . 


di Mein Kampf” - quanto il 
suo virulentissimo invito al- 
l’odio contro il Social Fo- 
rum di Firenze hanno visto 
la luce sulle sue pagine pro- 
prio sotto la direzione di De 


Bortoli. Mi sembra difficile - 
che si possano pubblicare 
delle porcate peggiori di 
queste, considerando che 
Hitler probabilmente è mor- 
to sotto le macerie del bun- 
ker di Berlino e che Bossi e` 
Borghezio sono semianalfa- 
beti. 

In realtà la favola della 
stampa libera è come l’uto- 
pia del buongoverno. I gran- 
di massmedia sono gestiti 
dallo Stato o dai grandi 
potentati economici (in Ita- 
lia i principali editori sono 
Berlusconi, De Benedetti e 


la famiglia Agnelli) e i gior- 


nalisti sono semplicemente 
dipendenti al loro servizio, 
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>> Milano: iniziative 
all'Ateneo Libertario 


Mercoledì 25 giugno “Lampi e 
colori dall'Argentina”. Ore 19: 
inaugurazione mostra quadri di 
Alicia, artista che opera con la 
Federazione Libertaria 
Argentina, lavori ispirati ai 
recenti avvenimenti. 

Segue aperitivo e penne alla 
Bakunin, cucinate secondo la 
ricetta originale di fine 
ottocento 

Ore 21: “L'Argentina oggi, tra 
rivolta e restaurazione”, 
dibattito e aggiornamenti. 
L'Ateneo Libertario è oggi 
anche Libreria, aperta da 
martedì a venerdì dalle 16 alle 
19 per tutto il mese di giugno. 
Viale Monza 255 (fermata 
MM1 Precotto) Tel-Fax 02 
2551994; e-mail: 


ateneolibertario.mi@libero.it 


In quale paese dei tropi- 
ci un medico dell’esercito 
britannico può essere stato 
costretto a sopportare dure 
fatiche e privazioni, e aver 
riportato una ferita a un 
braccio? Nell’Afganistan, 
naturalmente. 

(A. Conan Doyle; 
dialogo tra Sherlock 

Holmes e il dott. Watson 

in “Uno studio in rosso”) 


Su queste pagine è sem- 
pre stato osservato che la 
guerra in Afganistan, nono- 


stante la proclamata vittoria. 


statunitense, non era finita 
e che la storia insegnava 
quanto fosse difficile con- 
quistare e controllare un ter- 
ritorio, geograficamente e 
socialmente, difficile come 
quello afgano. 

Infatti, dal 13 novembre 
2001 il giorno della caduta 
del regime talebano, dopo 
due mesi di bombardamenti 
angloamericani che apriro- 
no la strada alle milizie del- 
l'Alleanza del Nord e ai re- 
parti militari occidentali, 
un’altra guerra è iniziata. 
Una guerra combattuta tra i 
diversi gruppi di potere 
tribale, ma anche contro il 
governo Karzai installatosi 
a Kabul sotto la protezione 
Usa e contro l'occupazione 


‘militare straniera. 


La costruzione di uno 
stato afgano si è subito ri- 
velata un impossibile rom- 
picapo, in quanto l’Afgani- 
stan è un puzzle di etnie, 
gruppi religiosi e clan ed 
ogni parte del suo territorio 
è conteso dai vari signori 
della guerra, dalle diverse 
milizie armate e dai potenti 
gruppi che prosperano con 
l’economia illegale. D'altra 
parte il territorio montuoso 
e impervio, con scarse e ri- 
schiose linee di comunica- 
zione, favorisce la fram- 
mentazione del potere e ren- 
de impraticabili le soluzio- 
ni armate, come ben aveva- 
no sperimentato prima gli 


imperialisti britannici e poi 


quelli sovietici. 

Le componenti della co- 
siddetta Alleanza del Nord, 
tenute assieme solo dalla 
rivalità contro i Talebani, 
sono presto entrate in con- 
flitto per la spartizione del- 
le zone d’influenza e 1’ Al- 
leanza si è dissolta. In Afga- 
nistan controllare il territo- 
rio da sempre significa ac- 
cordarsi - soldi alla mano - 
con i poteri locali, in un la- 
birintico quanto mutevole 
sistema di alleanze in conti- 
nuo fermento e suscettibile 
di rovesciamenti di fronte. 

La conflittualità tra le 
forze Usa e della coalizio- 
ne occidentale da una parte 
e i resti del regime talebano, 
i superstiti di al-Qaeda e le 
milizie di Hekmatyar - lea- 
der integralista nemico del- 
le forze occupanti - dall’al- 
tra, si intreccia con i conflit- 
ti locali ed interagisce con 
questi. 

Intanto l'economia del 
paese rimane fondata so- 
prattutto su attività illegali 
(produzione di oppio, impo- 
sizione forzata di pedaggi e 
tangenti, razzie, traffico di 
armi); alla faccia delle sue 
campagne proibizioniste in 
casa propria, il governo Usa 
ha dato il via libera alla ri- 
presa in grande stile della 


produzione dell’oppio e at- 
tualmente partono dall’ Af- 
ganistan circa 400 mila ton- 
nellate di oppio, equivalen- 
ti a 400 tonnellate di eroi- 
na. 

Il governo fantoccio di 
Hamid Karzai controlla sol- 
tanto la capitale dentro cui 
è asserragliato e continua- 
mente sotto la minaccia di 
attentati, mentre le zone 
strategiche e le sedi ministe- 
riali di Kabul sono militar- 
mente controllate da circa 
4.600 militari dell’ ISAF (In- 
ternational Security Assi- 
stance Force), assieme a re- 
parti speciali Usa. 

In tutto il territorio afga- 
no sono appena 8.000 i sol- 
dati americani presenti nel 
paese, un numero irrisorio, 
se si tiene conto che l’occu- 
pazione sovietica arrivò a 
schierare mezzo milione di 
militari, che dimostra la de- 
bolezza dell’imperialismo 
Usa in tale area. 


Le informazioni prove- 
nienti dall’ Afganistan sono 
ancora filtrate e censurate 


dalle autorità militari statu- 


nitensi, esattamente come 
durante il periodo della 
guerra; eppure anche anno- 
tando semplicemente le no- 
tizie ufficialmente divulga- 
te è facile rendersi conto di 


quanto la situazione sia pa- 


cificata. Alcuni mesi una 
fonte ufficiosa ma attendi- 


bile ha stimato in circa 500 ` 


(400 americani e 100 di al- 
tri Stati della coalizione) il 
numero dei militari morti in 
Afghanistan, una cifra che 
supera quella dei morti in 
Iraq. 


2002 
GENNAIO I 
- Precipita un aereo da 


Le truppe che compongo- 
no l’ISAF provengono da 
ben 29 paesi e il contingen- 
te più numeroso è quello 
tedesco con 2.300 militari; 
gli italiani (missione “Anti- 
ca Babilonia”) sono circa 
150, appartenenti ai carabi- 
nieri, all’esercito e all’ae- 
ronautica (Italfor-Kabul). 
Gli alpini della Task Force 
Nibbio, presenti in Afgani- 
stan dalla metà di marzo con 
base a Khost, non sono in- 
quadrati nell ISAF ma sono 
a disposizione del Coman- 
do Usa di “Enduring Free- 
dom” e stanno partecipan- 
do, assieme agli incursori 


` del “Col Moschin”, ad azio- 


ni operative antiguerriglia 
nella zona ad alto rischio ai 
confini col Pakistan, dove il 
territorio pashtun costitui- 
sce un’enclave che non co- 
nosce frontiere statali. 
Puntualmente, ogni volta 
che si verifica uno scontro 
a fuoco, i comandi militari 


Frammenti del 


rifornimento Usa Kc-130, 
morti 7 marine. 

- Assalto di truppe spe- 
ciali Usa all’ospedale di 
Kandahar, uccisi 6 presunti 
aderenti ad al-Qaeda. 

- Scontri nel nord del- 
l’ Afganistan tra milizie uz- 
beke. e tagike 

FEBBRAIO 

- Nel sud dell’ Afganistan 
incidenti tra i capi tribali di 
Kandhar e Ismail Khan, si- 
gnore della guerra di Herat. 

- Pesanti combattimenti 
tra formazioni afgane per il 
controllo di Gardez. 

- A Kabul due attacchi 
contro il contingente britan- 
nico dell’ISAF. 

- Scontro a fuoco nel sud; 
un soldato Usa ferito e 15 
presunti militanti di al-Qae- 
da uccisi. 


Afganistan: giù la testa! 


e l'informazione ufficiale 
parlano di redivivi combat- 
tenti talebani e di terroristi 
superstiti di al-Qaeda; ma, 
pur non escludendo la so- 
pravvivenza sia degli uni e 
degli altri da sempre appog- 
giati dall’Isi, i servizi segre- 
ti pakistani, sarebbe più op- 
portuno parlare di gruppi ar- 
mati afgani che, seppur con- 
trapposti tra loro per inte- 
ressi ed etnia, si trovano ac- 
comunati nel combattere 
l occupazione militare dei 
loro territori in quanto gli 
stranieri non sono mai stati 
visti come liberatori, ma 
semmai come utili alleati 
del momento per far fuori 
una fazione o un’etnia av- 
versa. 

E, in questo senso, per il 
governo Usa ed i suoi gen- 
darmi il futuro non promet- 
te niente di buono ed anche 
gli interessi economici e i 
progetti legati alla costru- 
zione degli oleodotti ap- 


“dopo 


- A Kabul attentato mor- 


tale contro il ministro del- 
l’ Aviazione. 

MARZO 

- Sulle montagne a sud di 


Gardez infuriano i combat- 


timenti: morti almeno 9 mi- 
litari Usa (40 i feriti) e 3 


soldati governativi, abbattu- - 


ti un AC-130 e 2 elicotteri. 
Rumsfeld annuncia l’ucci- 
sione di 500 “talebani”. 

- Morti 3 soldati tedeschi 
e 2 danesi durante smina- 
mento. 

. APRILE 

- Si susseguono attentati 
contro depositi di armi e 
sedi di imprese economiche. 

MAGGIO 

- Fallito attentato della 
Cia contro il signore della 
guerra Hekmatyar. 

- A Jalalabad, due missi- 
li lanciati contro l’aeropor- 
to. 

GIUGNO 

- Nella zona di Gardez, 
precipita un MC-130 delle 
forze speciali Usa; morti tre 
militari statunitensi. 

- Nella provincia di Ko- 
narha nell’ Afganistan orien- 
tale, colpi di mortai sono 
sparati contro un’unità per 
operazioni speciali Usa. 

- A Khost, un razzo vie- 
ne lanciato contro la base 
delle forze speciali Usa. 

LUGLIO 

- A Kabul attentato mor- 
tale contro il vicepresidente 
e Ministro delle Opere Pub- 
bliche, colpito dal fuoco di 
due attentatori. 

AGOSTO 

- A Kabul sparatoria tra 
presunti appartenenti di al- 
Qaeda evasi dal carcere e 
soldati governativi; 13 i 
morti e numerosi i feriti. 

- A Jalalabad esplode 
bomba nei pressi di una dit- 
ta di costruzioni, almeno 25 


paiono tutt'altro che sicuri. 

L’anello debole dell’oc- 
cupazione imperialista non 
sembrano tanto i militari 
statunitensi, ma quelli euro- 
pei, dato che di fronte ad un 
elevato numero di vittime, 
né i governi né le rispettive 
opinioni pubbliche - si veda 
il già prospettato sgancia- 
mento dei tedeschi - accet- 
terebbero di continuare la 
loro missione per conto ter- 
zi, ossia quali truppe di rin- 
calzo dei reparti Usa, rinun- 
ciando anche alla loro fetta 
della torta degli affari post- 
bellici. 

I morti di queste ultime 
settimane lo testimoniano, 
ma nessuno in Italia ne sem- 
bra consapevole. 

D'altra parte, la respon- 
sabilità politica dell’invio 
dei militari italiani ricade 
equamente su governo di 


| centro-destra e non-opposi- 


zione di centro-sinistra. 
Uncle Fester 


uerra” 


i morti. 

- A Ghazni, l’unica scuo- 
la per ragazze della città è 
distrutta da un attentato di 
matrice fondamentalista. 

- Numerosi missili lan- 
ciati contro una base Usa e 
un aeroporto nell’est del- 
P Afganistan. 

SETTEMBRE 

- A Kabul, attacco con- 
tro il quartier generale del- 
PIsaf. 

- Due bombe esplodono 
nel centro di Kabul, una nel 
bazar l’altra vicino al Mini- 
stero dell’ Informazione; al- 
meno 30 i morti. 

- A Kandahar attentato 
contro il presidente Hamid 
Karzai rimasto indenne, 
grazie alla reazione della 
scorta americana; ferito il 
governatore della città, 
morti i tre attentatori. 

- Attaccate con razzi ed 
armi leggere le basi militari 
di Bagram e Khost. 

- Scontri nell’ Afganistan 
settentrionale tra milizie 
uzbeke e tagike; almeno 8 i 
caduti. 

- A Llwara, attacco con 
sette razzi da 107 mm. e mi- 
tragliatrici pesanti contro la 
base Usa. Bombardati gli 
aggressori. 

OTTOBRE | 

- Attacchi contro aero- 
porti e strutture militari in 
varie zone. 

NOVEMBRE 

- Razzi contro l’aeropor- 
to di Kabul. © 

- A Kabul esplode un de- 
posito di armi. 

DICEMBRE 

- Nella zona di Herat 
scontri tra milizie. Un B-52 
bombarda formazioni afga- 
ne a circa 10 Km. Dalla ba- 
se aerea di Shindand. 


“Ma gli americani usano 
anche la politica del basto- 
ne e della carota. Dopo le 
incursioni di questa notte, al 
mattino i militari hanno di- 
stribuito taniche di benzina 
alla popolazione irachena. 
La gente, però, dopo essere 
stata rifornita, si allontana- 
va imprecando contro l’in- 
vasore americano”. Dal Tg] 
del 15 giugno. 

Questa breve citazione 
dal telegiornale riassume 
esemplarmente la situazio- 
ne venutasi a creare nel- 
l'Iraq occupato: le difficol- 
tà e le miserie della vita 
quotidiana, la guerra che 
continua, l’apparente schi- 
zofrenia dell’esercito ame- 
ricano, l’ostilità manifesta 
degli iracheni “liberati”. E 
se il giornalista del Tgl non 
si è reso conto dell’effica- 
cia di questa sua involonta- 
ria sintesi, tanto peggio per 
lui! 

Sembrava il problema dei 
problemi da risolvere a 
qualsiasi costo, pena l’im- 
possibilità della pacifica 
convivenza dei popoli, ma, 
come è evidente, dell’Iraq si 
parla sempre meno. E anche 
se ogni tanto l’interesse vie- 
ne ravvivato da qualche 
flash d’agenzia su azioni 
armate dell’uno o dell’altro 
(di questo conflitto, che di- 
cono finito ma non lo è, se 
ne parla anche in altra parte 
del giornale), la guerra me- 
sopotamica è diventata co- 
munque una notizia di serie 
B, pronta addirittura per una 
nuova e degradante retro- 
cessione. Lontana dalle pri- 
me pagine, relegata in qual- 
che telegiornale notturno, la 
questione irachena, una vol- 
ta risolto il problema del 
controllo del petrolio e 
scongiurata la risposta mas- 
siccia del mondo arabo, tor- 
na a sprofondare in quella 
mediocrità dalla quale era 
stata estratta, malgrado suo 
e degli iracheni, dalla offen- 
siva mediatico-militare dei 
nuovi imperialisti anglosas- 
soni. Con l’evidente soddi- 
sfazione del feroce Saddam, 
lieto dello scampato perico- 
lo, ma anche e soprattutto 
dei suoi amiconi di Wa- 


- Vicino a Kabul precipi- 
ta un elicottero da traspor- 
to truppe; morti 7 militari 
tedeschi. 

- Vicino alla frontiera 
con il Pakistan, ucciso un 
soldato americano. 

- A Jalalabad scoppiano 
due bombe. 

- A Bagram, lancio di due 
razzi contro la base Usa. 


2003 

GENNAIO 

- Nelle vicinanze di Jala- 
labad, assalto a convoglio 
Onu, uccise 2 guardie go- 
vernative. 


- Nei dintorni della base 


di Bagram, un soldato ame- 
ricano ferito gravemente da 
una mina antiuomo. 

- In un villaggio vicino al 
confine col Pakistan, uccisi 
2 soldati afgani governativi 
ed un civile. 

- Nell’Afganistan orien- 
tale, attacco contro un vei- 
colo della polizia di scorta 
ad un convoglio umanitario 


L’inferno, solo l’inferno... 


shington, contenti (e ricono- 
scenti) che la “disperata re- 
sistenza” del Rais, dissolta- 
si in un mese, sia venuta a 
costare al mitico contri- 


buente statunitense molto 
meno di quello che si era 
preventivato. 

. Eppure, non solo non si 
è fatto nulla a favore dei “li- 
berati”, ma, per quello che 
ci è dato di capire, le cose 
sono addirittura peggiorate. 
E la distribuzione di benzi- 
na razionata a quegli stessi 
automobilisti che fino ad 
alcuni mesi orsono ci avreb- 
bero potuto fare il bagno, ne 
è la paradossale metafora. 


Doveva essere, viste le 


premesse, una passeggiata, 
ordinaria amministrazione. 
L’esercito più potente del 
mondo, spalleggiato dal 
bulldog inglese, non dove- 
va trovare, e in effetti non 
ha trovato, alcuna resisten- 
za reale. La guerra è stata 


vinta in quattro e quattr’ot- 


to e le statue di Saddam 
sono cadute, nella capitale, 
come da copione, fra la sod- 
disfazione degli eccitati 
commentatori occidentali. 
Una nuova amministrazio- 
ne, nuovi funzionari spal- 


dell'Onu; morti 5 agenti 
della polizia governativa. 

- Sulla montagna di Adi 
Ghar, nei pressi della base 
di Khost, per alcuni giorni 
si protraggono duri combat- 
timenti tra guerriglieri di 
Hekmatyar e truppe d’occu- 
pazione Usa; secondo fonti 


- Usa sarebbero rimasti ucci- 


si almeno18 miliziani. Inter- 
venuti dal cielo bombardie- 
ri B-1 e AC-130, elicotteri 
Apache ed F.16 norvegesi. 

=- Nella zona di Bagram 
precipita elicottero Usa H- 
60; imprecisato il numero 
delle vittime. 

FEBBRAIO 

- Nell’A fganistan orien- 


tale, un agente operativo 


della Cia rimane ucciso per 
lo scoppio di una granata. Si 
tratta del secondo agente 
della Cia morto in Afgani- 
stan, altri due sarebbero ri- 
masti feriti. 

- A Kabul, lancio di raz- 
zi contro una caserma del- 
PISAF nella periferia orien- 
tale della città. 

- Nella provincia di 


leggiati dai vecchi, le rego- 
le della democrazia ameri- 
cana esportate nella geenna 
mediorientale come fossero 
casse di cocacola. Tutto 


avrebbe dovuto filare liscio. 
Avrebbe dovuto... E indub- 
biamente, a parte alcuni 
spiacevoli incidenti e qual- 
che fastidiosa contrarietà, 


agli occupanti, sostanzial- 


mente, gli sta andando bene. 
Qualche morto nelle fre- 
quenti imboscate (ma nel 
conto ne avevano messi 
molti di più), qualche inci- 
dente diplomatico con allea- 
ti e vicini, qualche brutta fi- 
gura a livello internaziona- 
le, ma chi non ne fa? Peg- 
gio, molto peggio, per gli 
occupati. 

“Ma i più sfortunati sono 
i bambini, ne abbiamo cu- 
rati ben millecinquecento” 
affermano i pediatri della 
Croce Rossa italiana, “sia- 
mo sconvolti per lo stato di 
denutrizione, l’alto numero 
di deformazioni congenite, 
malattie neonatali e patolo- 
gie dermatologiche causate 
da radiazioni. Senza conta- 
re poi i bimbi dilaniati men- 
tre raccolgono i proiettili 
inesplosi per venderne il 


Uruzgan, attacco con lan- 
ciagranate e mitragliatrici 
pesanti contro convoglio 


delle forze speciali Usa. In- 


tervengono F.16 olandesi e 


_A.10 americani. 


- Contro la base di Ba- 
gram, si susseguono quasi 
quotidianamente attacchi 
con razzi e mortai. 

MARZO 

- Lancio di un razzo da 
107 mm. contro la base Sa- 
lerno della task force italia- 
na “Nibbio”; segue sparato- 
ria in cui sarebbe rimasto 
ferito un attaccante. 

- Ucciso un ingegnere 
della Croce Rossa Interna- 
zionale. 

- Nella provincia di Hel- 
mand, in un villaggio a un 
centinaio di km. a ovest di 
Kandahar attacco contro 
pattuglia delle forze speciali 
Usa; morti 2 militari ameri- 
cani ed uno ferito grave- 
mente, almeno 3 i soldati 
governativi afgani decedu- 
ti. Intervengono gli elicotte- 
ri Apache. 


- A Kabul lancio di raz- 


metallo una volta svuotati”. 
L’inferno, solo l’inferno e 
null’altro. “Ho visto i diavo- 
li di fuoco scendere dal cie- 
lo. Sono state brutte vacan- 


ze, non si poteva né gioca- 
re di giorno né dormire di 
notte” scrive Hamid, di set- 
te anni, alla maestra ritro- 
vata. L’inferno, solo l’infer- 
no e null’altro. “Il 7 aprile 
fuggivamo dai bombarda- 


menti. Con me in auto 
c'erano Hernet e Wassim, 
un fratello maggiore, la 
mamma, il papà e il nonno. 
Un carro armato americano 
ci ha intimato l’alt. Era 
buio. Non abbiamo capito. 
Ci hanno sparato, sono mor- 
ti in cinque, io sono rimasta 
ferita. I compagni di classe 
di Hernet mi hanno chiesto 
perché Hernet non è più ve- 
nuto a scuola”, racconta 
un’altra maestra di Bagh- 
dad. L’inferno, solo l’infer- 
no e null’altro, e non si può 
definire altrimenti la vita 
quotidiana della popolazio- 
ne irachena. E attenzione!, 
queste non sono notizie trat- 
te da pericolosi giornali pa- 
cifisti, ma dalle pagine del 
sobrio e pacato “Corriere 
della Sera”. E da giornali si- 


zi da 107 mm. contro il 
quartier generale dell’ISAF. 

APRILE 

- Nei pressi del villaggio 
di Miryan, ad una decina di 
km. a sud di Khost, aggua- 
to con sparatoria contro i 
veicoli di una pattuglia ita- 
liana della task force “Nib- 
bio”. 

- A Daychopan, a circa 


150 km. a nordest di Kan- 


dahar un gruppo di guerri- 
glieri attacca con lanciaraz- 
zi l’edificio governativo 
della Sicurezza; morti 3 sol- 
dati afgani e 3 presunti “ta- 
liban”. 

MAGGIO 

- Al confine col Pakistan 
uccisi dalle forze speciali 
americane 14 guerriglieri 


che avrebbero preparato un 


attacco alla base di Khost. 
- A Kabul, 4 soldati af- 


mili. 

La legge della jungla, ra- 
pine ad ogni angolo di stra- 
da, saccheggi, violenze su 
donne e bambini, stupri e 
sevizie, fame, furti e mise- 
ria, espropri e disoccupazio- 
ne, mancanza di stipendi e 
salari, incertezza dell’oggi 
e del domani, l’umiliazione 
come condizione quotidia- 
na, la dignità offesa, l’im- 
possibilità di conservare 
una identità, l’impossibilità 
di trovare un ruolo, l’impos- 
sibilità di avere una funzio- 
ne e uno scopo, l’espropria- 
zione del proprio essere, 
l’annichilimento fra le brac- 
cia del nemico. 

La guerra e i suoi figli. 

E nella disperazione esi- 
stenziale di un intero popo- 
lo, la violenza dell’esercito 
occupante, che non è solo 
gratuita ed arrogante, ma è 
resa necessaria dal bisogno 
di impedire che l’ostilità 
diffusa diventi una vera e 
propria sollevazione popo- 
lare. Per riassumere: l’anar- 
chia. L’anarchia, come si è 
premurata di affermare, a 
suo tempo, quella massa di 
cialtroni di regime e non di 
regime, ansiosa di nascon- 


. dere dietro il travisamento 


del nostro sogno la vergo- 
gna del proprio ruolo e del 
proprio mestiere. La vergo- 
gna di aver sostenuto le ra- 
gioni della Politica rispetto 


. a quelle dell’umanità, le ra- 


gioni della Concretezza ri- 
spetto a quelle degli ideali, 
le ragioni della Economia 
rispetto a quelle della soli- 
darietà, le ragioni della Vio- 
lenza rispetto a quelle del 
confronto. Le ragioni della 
Bestia trionfante rispetto a 
quelle dell’uomo. Le /oro 
ragioni, perché le nostre, le 
ragioni dell’ Anarchia, sono 
le altre. 


Massimo Ortalli 


gani uccisi “per errore” da- 


vanti all’ambasciata Usa. 


Dure proteste popolari. 

- Due soldati norvegesi 
dell’ISAF gravemente feri- 
ti nelle campagne da un 
“taliban” infiltrato. 

GIUGNO 

- A Loikarez, vicino a 
Kandahar, scontro tra guer- 
riglieri provenienti dal Pa- 
kistan e truppe governative; 
morti 40 “taliban” e 7 sol- 
dati afgani. 

- Rastrellamento compiu- 
to dalla task force “Nib- 
bio”; ventuno persone arre- 
state dagli Alpini italiani. 

- Alla periferia di Kabul, 
sulla strada per Jalalabad, 
esplode un’autobomba gui- 
data da un attentatore sui- 
cida; morti 4 militari tede- 


schi dell’ISAF, 29 i feriti. 
a cura di Uncle Fester 


UMANITA’NOVA 


Modena: | 
Arte & anarchia 


Il 27/28/29 giugno nello spazio 
sociale e anarchico “Libera” 2° 
biennale di confronto e 
scambio su estetica, produzio- 
ni artistiche e cultura libertaria 
Questa edizione é la raccolta 
dei tasselli delle oltre 30 
iniziative svoltesi, in luoghi e 
con mezzi diversi, nel corso 
degli ultimi nove mesi. 

Una tre giorni di pittura/ 
installazioni/teatro/fumetti/ 
performances/scultura/video/ 
cinema/ poesia/cucina/dibattiti/ 
musica/... 

Sono previsti, inoltre, interven- 
ti teatrali di: Paola Brolati, 
Ruggero Lazzari, Enrico 
Casagrande; interventi 
musicali di: Bologna Klezmer 
Kapelye, Les Anarchistes (trio 
acustico), Roberto Bartoli, 
Alessio Lega, Paola Nicolazzi, 
Nando e Foka, @band. 

L'area é attrezzata con bar, 
cucina e possibilità di campeg- 
gio. È previsto uno spazio 
riviste — libri - autoproduzioni. 
Per raggiungere “Libera”. 

In treno: autobus 9A (parte il 
settimo minuto di ogni ora) 
dalla stazione dei treni, 
direzione Marzaglia Nuova, 
fermata Comunità di Marza- 
glia. In auto: uscita A1 
Modena Nord; prendere la via 
Emilia in direzione Reggio 
Emilia; a Cittanova girare a 
sinistra subito dopo la chiesa 
(cartello per Cognento). 
Seguire via Pomposiana fino 
alla T; qui girare a destra 
(indicazione aeroporto) e dopo 
3 Km “Libera” è sulla sinistra. 
Arte & Anarchia é un'iniziativa: 
ApArte — Venezia: materiali 
irregolari di cultura libertaria; 
Circolo anarchico Berneri di 
Bologna; Archivio Berneri/ 
Chessa di Reggio Emilia; 
Spazio sociale e anarchico 
“Libera” di Modena. 

per contatti: aparte@virgilio.it; 
www.libera-unidea.org; aparte, 
C.P. 85 Mestre 8, 30170 
Mestre (VE) 


Reggio Emilia: 
Estate della 
controcultura 


Presso lo Spazio sociale 
Kronstadt, in via dom Minzoni 
1/d, serate dedicate alla 
controcultura (beat, hippy, 
freak, capelloni e provos), con 
esposizione di materiali e 
vestiti originali dell’epoca, 
musica beat. L'iniziativa 
continua ven. .18 luglio ore 21 
con |. Gallino che esaminerà 
la valenza visiva e comunicati- 
va della stampa di quegli anni. 
Lo spazio è aperto dalle 18 
alle 24. i 

Spazio sociale Kronstadt, Area 
libertaria, Archivio storico della 
FARe. TES 

Info: tel/fax: 0522.541331; 
email: aquadrata@libero.it 


UMANITA' NOVA 


$ Pordenone: 
la rivoluzione 
delia canapa 


Ven. 20 giugno ore 21 al 
Circolo lib. Zapata, via 
Pirandello 22 Villanova PN film 
“The hemp revolution” (La 
rivoluzione della Canapa) di 
Anthony Clarke. 

Clarke, regista australiano è 
autore già noto per i suoi 
lavori controcorrente. 

“La rivoluzione della Canapa” 
è una raccolta di immagini 
sull'argomento “canapa” 
riprese sin dagli anni ‘30 nei 4 
continenti. 


Napoli: riunione 
organizzativa USI 
al sud 


Abbiamo pensato di invitare 
tutti i compagni interessati a 
partecipare ad una prima 
riunione di riorganizzazione 
dell’USI nell’Italia meridionale, 
da tenersi a Napoli sabato 28 
giugno dalle 11 in poi al C.S. 
T.N.T., via Sedile di Porto 4. 
Per contatti: 
Esecutivo Cesare Copeta 
Cell: 329/0171789, mail: 
cesi@iol.it; Sabatino 
Catapano: tel. 081/942738; 
USI Segreteria Nazionale 
segretario nazionale 
Gianfranco Careri 
Cell.: 320/21.14.346 
e-mail: usi-ait@ecn.org 


>>Firenze: vetrina 
dell'editoria | 
anarchica e libertaria 
19-21 settembre 
Nei locali del Parterre di 
Piazza della Libertà verrà 
allestita ampia sala con stand 
per pubblicazioni, Cd, Dvd, 
gadgets, magliette ecc., 
postazione internet, area 
“libera” per estemporanee. In 
una grande sala attigua e 
comunicante, vengono istallate 
le mostre permanenti e la sala 
video-audizioni. In questo 
stesso spazio, verranno svolte 
le conferenze, i dibattiti, le 
presentazioni, i concerti, 
studiati in modo da non 
sovrapporsi e dare la massima 
visibilità ai singoli avvenimenti. 
Eventi: Venerdì 19. Ore 15 
apertura stand e mostre; h. 16 
pres. Libro; h. 18 dibattito; h. 
19,30 video; h. 21 performan- 
ce; h. 22 concerto. Sabato 20: 
10,30 film; 12 video; 15 
dibattito; 17 teatro; 18 pres. 
libro; 19 pres. libro; 21 
concerto. Dom. 21: 11,30 film; 
15 tavola rotonda; 17 concer- 
to; 18,30 pres. libro; 20 video; 
21 concerto; 24 chiusura. 
Info: Coll. Lib. Fiorentino 
e.mail alanark@tiscalinet.it 
collibfi@hotmail.com 


Nel momento in cui scri- 
vo queste righe pare certo 
che il referendum sull’arti- 
colo 18 dello statuto dei la- 
voratori sia naufragato cla- 
morosamente. 

Per chiarire quali siano i 
miei criteri di giudizio, 10 
davo per scontato che non. 
si sarebbe raggiunto il quo- 
rum, ritenevo che un 35/ 
40% di votanti avrebbe pro- 
dotto un pareggio e che il 
non raggiungere il 30% sa- 
rebbe stato una sconfitta 
secca del blocco referenda- 
rio. 

Naturalmente, i commen- 
tatori, più o meno qualifica- 
ti, spiegheranno la debacle 
con argomenti consolidati: 
abuso dello strumento refe- 


rendario e conseguente di- 


sgusto da parte dell’eletto- 
rato, efficacia prevedibile 
dell’astensionismo tattico 
del fronte del no, effetti de- 
vastanti delle divisioni a si- 
nistra ecc. 

Il blocco referendario, 
altrettanto presumibilmente, 
porrà l’accento sulla censu- 
ra da parte dei media, sul- 
l’attitudine filistea dell’Uli- 
vo, sul fatto che, comunque, 
i si sono assai più numerosi 
degli elettori dei partiti re- 


‘ ferendari. 


La destra e il padronato 
utilizzeranno il risultato 
come prova del fatto che il 
paese è d’accordo con la 
politica di deregolamenta- 
zione che il governo ha av- 
viato e, è ragionevole sup- 


porlo, accelereranno le ri- 


forme del mercato del lavo- 
ro che hanno avviato. 

Il centro sinistra avrà 
buoni argomenti per soste- 
nere che il PRC è totalmen- 
te irresponsabile e non 
escluderei che, dopo una 
doverosa difesa di bandie- 
ra, il PRC dovrà allinearsi 
alle posizioni dell’Ulivo. 

Non voglio smentire il 
mio tradizionale ottimismo 
ipotizzando che questo di- 
sastro potrebbe liberarci per 
qualche tempo della mania 
referendaria e favorire una 
valutazione più seria fra i 
settori più combattivi del 
movimento dei lavoratori 
rispetto agli strumenti 
d’azione da utilizzarsi a 
fronte delle politiche stata- 
li e padronali. Naturalmen- 
te un risultato del genere è 
tutt'altro che scontato e ri- 
chiederà una battaglia poli- 
tica contro le illusioni de- 
mocratiche e le attitudini 
politiciste che infestano lo 
stesso sindacalismo alterna- 
tivo. 

Insomma, ognuno dovrà 
fare la sua parte sapendo 
che la situazione non è fa- 
cile e, anzi, a parer mio è 


| oggi, se possibile, più com- 


plicata. 

Venendo alla discussio- 
ne sul referendum in campo 
libertario, è stata sicura- 
mente complicata e non 
sempre serena. La cosa non 
mi scandalizza, il rapporto 
col voto ha importanti im- 
plicazioni sia simboliche 
che politiche e la distinzio- 


ne fra elezioni politiche e 
referendum sulla quale han- 
no posto l’accento coloro 
che, come me, hanno rite- 
nuto di votare si turandosi 
il naso non è affatto condi- 
visa da tutti i compagni, 
anzi. 

E, comunque, mia opi- 
nione che discutere aperta- 
mente sia sempre un bene e 
che, di conseguenza, questo 
confronto, nonostante qual- 
che sbavatura, sia stato op- 
portuno. 

Vorrei, quindi, porre 
l’accento su di un argomen- 
to forte, fra gli altri, utiliz- 
zato dai compagni favore- 
voli a una posizione asten- 
sionista anche in questo ca- 
so. Non mi riferisco alle te- 
si, diciamo così, tradizionali 
(coerenza mezzi fini, rischio 
di derive riformiste, rifiuto 


za ecc.) non perché le riten- 
ga prive di interesse ma per- 
ché non ho lo spazio di oc- 
cuparmene. 

Vorrei, invece, concen- 
trarmi sull’accento posto da 
diversi compagni sulla cen- 
tralità della lotta di classe e 
sul fatto che il referendum 
ne ha indebolito lo svilup- 
po e ha sottratto energie al- 
l’azione degli anarchici, in 
particolare, e ai militanti 
sindacali radicali, in gene- 
rale, in campo sociale e sin- 
dacale. 

Riconosco pubblicamen- 
te che ho trovato questa pre- 
occupazione assolutamente 
condivisibile e, dirò di più, 
gradevolmente sorprenden- 
te. 

Infatti, a quanto ne so, 
gran parte dei compagni 
impegnati quotidianamente 
sul terreno della lotta di 


classe si sono espressi per 
il si. Questi stessi compagni 
o, almeno quelli che cono- 
sco e non sono pochi, nei 
mesi passati sono stati coin- 
volti in lotte sindacali inte- 
ressanti e non hanno certo 
sottratto molto tempo alle 
lotte per fare campagna 
referendaria. 

Ne consegue che emer- 


gono ben tre fatti positivi: 


- i compagni favorevoli 
ad un intervento libertario 
sul terreno di classe sono 
assai più numerosi di quan- 
to sembrasse sino a qualche 
mese addietro; 

- vi sono compagni, e non 
pochi, che hanno dichiara- 
to che questo intervento 
deve essere ben più deciso, 
incisivo e radicale di quello 


‘attualmente svolto e dobbia- 


mo attenderci che dimostri- 
no nei fatti la coerenza fra 


Coerenza fra pensiero ed azione 


pensiero ed azione che è 
importante almeno quanto 
quella fra mezzi e fini; 

- l’orientamento classista 
del nostro movimento appa- 
re robusto e condiviso oltre 
le più rosee speranze. 

Ne consegue che, nel 
prossimo periodo, affronte- 
remo assieme la mobilita- 
zione per il salario, contro 
la precarizzazione, per i ser- 
vizi sociali e lo faremo più 
forti, uniti, convinti che in 
passato. 

Se, nel nostro campo, la 
discussione sul referendum 
fosse servita solo a questo 
sarebbe già un risultato as- 
solutamente positivo. Ora si 
tratta solo di dar seguito alle 
dichiarazioni di intenti che 
abbiamo letto ed ascoltato. 


Cosimo Scarinzi 


del principio di maggioran- 


Una volta il mio avvocato, il mai dimenticato Sandrino 
Annoni, mi disse: “nessun avvocato pone domande di cui 
non conosce già esattamente la risposta. In ballo c’è vin- 
cere o perdere e queste non sono faccende che si possano 
lasciare al caso”. Sul momento rimasi esterrefatta: in fon- 
do in ogni anarchico v’è sempre un fondo di ingenuità che 
non consente di immergersi a pieno e con immediatezza 
nei meccanismi di potere. In realtà quella di Sandrino era 
una lezione che si potrebbe applicare ad ogni buon politi- 
co. Nessuno che abbia fatto della politica come ricerca 
del potere il proprio obiettivo può sottrarsi a questa rego- 
la. Neppure, ne sono certa, un cavallo di buona razza come 


Fausto Bertinotti. Difficile credere che il Fausto naziona- 
le non sapesse quello che tutti noi sapevamo: il quorum al 


referendum non sarebbe stato raggiunto e le destre avreb- 


bero ridato fiato alla volontà di cancellare ulteriormente 
gli spazi di tutela legale dei lavoratori. Non a caso Maroni 
si è affrettato a dichiarare che “‘Possiamo togliere il freno 
e andare avanti per adeguare il mercato del lavoro a quel- 
lo dei più avanzati partner UE”. Gli ha fatto significativa- 
mente eco il sottosegretario al Welfare Sacconi: “Il quesi- 
to referendario sull’articolo 18 è stato respinto in una mi- 
sura che non lascia spazio a interpretazioni equivoche. (...) 
larga parte degli italiani ha evidentemente ritenuto che l’ar- 
ticolo 18 non contenesse un diritto fondamentale del lavo- 
ro”. - 

Ma la partita del PRC e del suo segretario, è notorio, 
era ben altra e poco aveva a che fare con la questione 
dell’art. 18 dello Statuto dei lavoratori. In questa partita il 
buon Fausto ha portato a casa già da tempo il risultato che 


più gli stava a cuore: il tramonto definitivo dell’ipotesi di 
un “partito del lavoro” a guida cofferatiana che avrebbe 
potuto, collocandosi in una posizione intermedia tra il PRC 
ed i DS, giocare un ruolo decisivo a sinistra, emarginando 
definitivamente la formazione di Bertinotti. Un obiettivo 
che, dal suo punto di vista, certamente valeva la candela, 
anche se, alla luce del risultato referendario, il buon Fau- 
sto qualche rischio potrebbe indubbiamente correrlo. La 
percentuale dei votanti, pur più ampia del bacino elettora- 
le del PRC, è stata troppo bassa per poter accollare tutte 
le “colpe” all’oscuramento dei media irregimentati e alle 
posizioni astensioniste dell'Ulivo. Anche all’interno del 
suo partito qualcuno potrebbe chiedergli conto di un’ope- 
razione maturata nei vertici del PRC e conclusasi ben lungi 
dal 40% ventilato da Liberazione nei giorni scorsi. 
Bertinotti tuttavia non nega che la sconfitta sia stata supe- 
riore alle (sue) aspettative ed ammette che “non siamo riu- 
sciti a trasformare una battaglia giusta in un senso comu- 
ne diffuso, in un’opinione pubblica”. Nelle analisi della 
sconfitta individuate da Bertinotti due meritano di essere 
esaminate. Nella medesima intervista a Liberazione del 
16 giugno da cui abbiamo tratto le precedenti dichiarazio- 
ni Bertinotti afferma: “A me interessa drammatizzare la 
valutazione perché voglio drammatizzare l'indagine sul 
perché abbiamo perso. Mi interessa fare una ricerca che 
tocchi le reali condizioni di classe oggi, che stanno alla 
base di questo risultato. (...) Usciamo da decenni in cui il 
lavoro è diventato una specializzazione settoriale non più 
un prisma universale con cui leggere la politica. E i lavo- 
ratori sono finiti nel cono d’ombra dell’agenda politica 
del paese. Con questo referendum ne sono in parte usciti, 
ma non al punto di ridefinire i rapporti di forza complessi- 
vi. Per questo abbiamo perso”. La tesi che il referendum 
sia riuscito a far uscire almeno in parte dal cono d’ombra 
i lavoratori mi pare invero piuttosto fantasiosa e, per 
un’operaista dichiarato, anche sintomo della sfiducia nel- 
la capacità di iniziativa autonoma della classe. Un’inizia- 
tiva i cui segni di solito siamo usi cercare nelle lotte, negli 
scioperi, nelle azioni di boicottaggio e non nella ricerca di 
una tutela legale a sostituzione dei rapporti di forza che 


- non si è in grado di giocare. Che il lavoro non sia più il 


prisma universale con cui leggere la politica mi pare inve- 
ce il sintomo positivo dell’affrancarsi da una concezione 
economista della storia che pone nel limbo delle variabili 


| dipendenti le relazioni di dominio e la loro capacità di 


marcare le vite concrete di ciascuno di noi. Ma qui sareb- 
be uscire di tema poiché giustamente il Fausto nazionale 
potrebbe rammentaci che lui non è anarchico ma marxista 
e l’economicismo fa quindi parte.del suo DNA culturale. 

Nell’analisi della sconfitta Bertinotti inserisce un se- 


‘ condo elemento: “è la vittoria, supposta, dell’autonomia 


della politica rispetto alla società. L’indicazione della 
stragrande maggioranza del mondo politico fa pensare che 
questo abbia avuto la meglio su un umore sociale e su bi- 


| sogni espressi dal basso.” Sebbene poco oltre il segreta- 
. rio del PRC dichiari che: “i Ds sono costretti a registrare 


un’alta affluenza alle urne da parte del proprio elettorato” 


L’arrivo in territorio ira- 
cheno dei primi 150 milita- 
ri del contingente italiano è 
coinciso con i più gravi 
scontri registrati dalla cadu- 
ta del regime di Saddam 
Hussein: reparti Usa hanno 
attaccato e decimato grup- 
pi di “resistenti” a Duluiyah 


e Balad, a nord di Baghdad, 


nei territori controllati dal- 
le tribù sunnite; a Mosul si 
sono registrati violenti 
scontri tra popolazione e 
soldati statunitensi, mentre 
due attentati hanno messo 


fuori uso un importante ole- 


odotto al nord. 

Da quando Baghdad è 
stata “liberata”, non passa 
giorno che qualche soldato 
delle truppe di occupazione 
USA non perda Îa vita in 
Iraq a seguito di azioni ar- 
mate compiute da iracheni 
appartenenti sia alia mino- 
ranza sunnita che alla mag- 
gioranza sciita. 

Il governo statunitense 
cerca di minimizzare, accre- 
ditando l’immagine di una 
sostanziale normalizzazione 
in atto, turbata soltanto da 
isolati episodi terroristici ri- 
conducibili a sbandati del 
partito Baath o ad affiliati 
di Al Qaeda; da parte loro 
molti antimperialisti inneg- 
giano alla nascita della resi- 
stenza irachena. 

In realtà, come sovente 
succede, le cose risultano 
essere alquanto più com- 


mo intuire, ancora assai po- 
co definite. | 
Innanzitutto va osserva- 
to che appare prematuro 
parlare di una vera resisten- 
za popolare, pur tenendo 
presente che sicuramente ri- 
guardo quanto sta avvenen- 
do nel “dopoguerra” in Iraq 
permane la stessa disinfor- 
mazione che ha caratteriz- 
zato il periodo bellico. 
Allo stesso tempo si nuò 
notare che esistono molte 
condizioni favorevoli allo 
sviluppo di una o più guerri- 
glie interne. YEA 
Basta infatti leggere un 
qualunque manuale politi- 
co-militare per rendersi 
conto che nell’attuale situa- 
zione irachena esistono già 
le premesse ritenute gene- 
ralmente necessarie all’in- 
sorgere di un movimento di 
liberazione in grado di tra- 
sformarsi in lotta armata. 
In primo luogo, anche se 
l’organizzazione militare 
del regime di Saddam Hus- 
sein era di tipo tradiziona- 
le, sicuramente il popolo 
iracheno passato in pochi 
decenni attraverso tre con- 
flitti cruentissimi è un popo- 


plesse e, per quanto possia- 


il senso della questione è chiaro: le indicazioni di voto (0 
di astensione) delle forze politiche hanno avuto un peso 
ben maggiore rispetto ad una supposta capacità della so- 
cietà civile di autonomizzarsi dalle ragioni della politica. 
In ciò traspare chiara la delusione di non avere un piatto 
più ricco da gettare nella trattativa ormai apertissima per 
la prossima sfida elettorale e la volontà di giocare. comun- 
que su quella minoranza di diessini che alle urne ci è an- 
data. Emerge altresì un dato apparentemente curioso: un 
politico che si lamenta per l’autonomia della politica con- 
trapponendo l’ambito politico a quello sociale le cui esi- 
genze non sarebbero rappresentate nei luoghi della politi- 
ca. Naturalmente il trucco c’è e si vede: il buon Fausto 
relega nell’universo separato della politica gli altri partiti 
ma vi sottrae il proprio che dipinge come alieno alle esi- 
genze della lotta politica ed il solo capace di farsi inter- 
prete delle autentiche esigenze delle classi lavoratrici. Un 
vero capolavoro da vecchia scuola leninista, specie se si 
pensa all’operazione di bassissimo profilo cui è servito 
questo referendum. Il Cofferati nazionale, l’eroe della lotta 
per l’art. 18 messo abilmente nell’angolo, probabilmente 
ce la farà ad accontentarsi della corsa per la poltrona di 
sindaco di Bologna, mentre resta da vedere se i lavoratori 
contro i quali le destre, come ampiamente prevedibile, si 
preparano ad un ulteriore accanimento, gradiranno che la 
lunga lotta di resistenza della scorsa stagione sia stata 
buttata in un gabinetto elettorale. | 

Tra di noi anarchici invece i propugnatori dell’autono- 
mia dalla politica, della separazione netta tra sindacato 
(necessariamente (?) riformista) e organizzazione politi- 


ca, dovrebbero forse per una volta rammentare che gli 


uomini e le donne in carne ed ossa sono la propria classe 
se decidono di esserla, sono propensi alla lotta se decido- 
no che l’uguaglianza è auspicabile, sono capaci di auto- 
nomia se per loro la libertà è un valore. Ma ciò non si da 
lontano dalla politica ma nello spazio in cui la politica si 
emancipa dal potere e si fa luogo di relazioni non autori- 
tarie, spazio di autorganizzazione, ambito in cui la 
prefigurazione di un mondo libero diviene progetto collet- 
tivo. Il luogo in cui la separazione tra la società e la poli- 
| tica si scioglie perché si sciolgono le relazioni di dominio 
che questa separazione rendono possibile e fondano. Cre- 
dere che l’impegno di classe coincida con la mera militan- 
za sindacale, significa riprodurre la separazione tra politi- 
ca e società, tra realismo ed utopia che è il comodo alibi 
di chi vorrebbe che .l’opzione anagchica venisse relegata 
tra i sogni ineffettuali. Al “realismo” perdente di chi, pur 
turandosi il naso, si è allineato alle urne continuo a prefe- 
rire la concreta utopia della lotta quotidiana. Fuori e den- 
tro l'ambito sindacale. In fondo l’anarchismo cos'è se non 
il tentativo di far coincidere l’etica della responsabilità 
con l’etica della convinzione? 


Maria Matteo. 


parato a convivere con la 
guerra e che è stato adde- 
strato a combatterla; inoltre, 
particolare non secondario, 
nelle settimane precedenti 
l’attacco anglo-americano il 
regime aveva distribuito de- 
cine di migliaia di armi an- 
che ai civili, armi che nella 
loro quasi totalità sono ri- 
maste in mano al popolo. 
La persistente struttura 
sociale in clan, con i suoi 
governi e milizie locali, che 
lo stesso partito Baath do- 
vette assecondare durante 
gli anni del potere, per gli 
occupanti risulta di per sé 
una realtà ben più difficile 
a sottomettere, dopo la loro 


vittoria militare sul regime 


di cartone di Saddam Hus- 
sein. | 
Secondariamente, 
un’eventuale resistenza ar- 
mata in Iraq di certo si tro- 
verebbe inserita in un conte- 
sto internazionale non del 
‘utto sfavorevole che ve- 
drebbe il sostegno, aperto o 
più probabilmente dissimu- 
lato, da parte di Stati del- 
l’area che si sentono minac- 
ciati dalla guerra permanen- 


te dichiarata di Bush, ben 
contenti di vedere truppe 
americane impantanate in 
una dura e costosa occupa- 
zione delľ iraq. 

Una tale eventualità, ve- 
drebbe prevedibilmente de- 
gli atteggiamenti in qualche 
modo di solidarietà da par- 
te delle più diverse organiz- 
zazioni antimperialiste, ma 
sarebbe vista con malcelata 
soddisfazione pure da que- 
gli stati europei che si sono 
opposti alla politica statuni- 
tense. 

In terzo luogo, un movi- 
mento di resistenza anti- 
USA da un punto di vista 
ideologico troverebbe con- 
sistenti basi sia nel naziona- 
lismo umiliato dall’occupa- 
zione straniera che nei sen- 
timenti islamici offesi dalla 
profanazione di numerosi 
luoghi santi da parte delle 
presenza militare occidenta- 
le; 

Per questi motivi, l’am- 
ministrazione americana si 
trova ad affrontare uno sce- 
nario tutt’altro che rassicu- 
rante, dopo una vittoria mi- 
litare spettacolare che a tut- 


Una trappola globale 


t'oggi consente un limitatis- 
simo controllo territoriale. 
Se infatti il fantasma del- 
la resistenza dovesse con- 
cretizzarsi, implicando 
maggiori perdite tra i soldati 
USA, immediatamente ri- 
prenderebbe vigore l’oppo- 
sizione antiguerra in Ameri- 
ca ed il governo si trovereb- 
be obbligato a rafforzare ed 
inasprire l’occupazione mi- 
litare, rischiando una peri- 
colosa spirale. Da qui ecco 
le mosse preventive di Wa- 
shington sia sul piano inter- 
no che esterno: annientare 
preventivamente ogni foco- 
laio di rivolta, attribuire alla 
fantomatica “internazionale 
del terrore” ogni manifesta- 
zione, armata e non, di osti- 
lità verso i soldati america- 
ni allo scopo di non ricono- 
scere una resistenza da par- 
te dei “liberati” e, allo stes- 
so tempo, minacciare il re- 
gime iraniano per il suo ap- 
poggio agli sciiti iracheni. 
Forse è questa la guerra 
globale, ma potrebbe anche 
rivelarsi una trappola globa- 
le. 
KAS 
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LA Modena: due giorni 
antimilitarista 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera e Assem- 
blea Antimilitarista e Antiauto- 
ritaria organizzano il 12 e 13 
luglio una due giorni antimilita- 
rista. 

La due giorni si terrà presso 
Libera che garantisce anche lo 
spazio per le tende. 

Sabato 12 alle ore 15 si 
svolgerà un corteo di “bande” 
antimilitariste contro il festival 
delle bande militari organizza- 
to dall’accademia militare. 
Sono invitate sia individualità 
con grattugia o pentola che 
gruppi o bande musicali già 
rodate. 

Alle 19 inizia a Libera un 
dibattito dal tema “Rapporto 
tra crisi economica e guerra. 
Prospettive dei movimenti 
contro la guerra”. Ore 21 cena, 
a seguire concerti. Domenica 
ore 12 riunione dell’ Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria. 
Per arrivare a Libera (via — 
Pomposiana 271 Marzaglia - 
MO) in autobus scesi alla 
stazione dei treni prendere il 
9/a, in auto uscire a Modena 
nord, prendere la via Emilia 
direzione Reggio Emilia, dopo 
la coop grandemilia sulla 
destra girare a sinistra subito 
dopo la chiesa in via Pompo- 
siana, ad un incrocio a T 
girare a destra avanti 2 
chilometri sulla sinistra c'è 
Libera: mappa sul sito 
www.libera-unidea.org 
telefono 059/389676; e-mail; 
libera.mo@libero.it 


A Livorno: conferenza 
su traffico, caos e 
qualità della vita 


Sabato 21 giugno alle ore 21 
Maurizio Bacci terrà una 
conferenza sul tema: “La 
mobilità. Traffico, caos e 
qualità della vita, riflessioni tra 


| libertà e sudditanza” . 
-Biblioteca “Errico Malatesta” 


via degli Asili, 33. La Bibliote- 
ca è aperta lun. e giov. dalle 
18 alle 20, sabato ore 16/19. 


è 


È uscito Germinal 


È uscito “Germinal”, giornale 
anarchico e libertario di 
Trieste, Friuli, Veneto. 

in questo numero: guerra in 
iraq e movimento antibellicista, 
Fiera del Libro anarchico a 
Lubiana, viaggio in Chiapas, le 
conseguenze dei bombarda- 
menti in Serbia. E poi: il gas di 
Genova G8, le MAG, l'ecofem- 
minismo, Euzkadi, recensioni. 
Richieste a Gr. Germinal, via 
Mazzini 11, 34124 Trieste (tel. 
040-368096, mart. e ven. ore 
19-21) e mail: 


UMANITÀ NOVA 


-Spezzano Albanese: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogoverno 


21-22-23-24 agosto Incontro 
internazionale: “Oltre Porto 
Alegre... idee, sperimentazioni 
e pratiche di autogoverno” 
Fuori dal recinto gerarchico 
una società aitra è possibile 
Fuori dal recinto gerarchico 
Le istituzioni economiche, 
politiche, religiose nell’attuaie 
sistema deli dominio 
l'economia privata e di Stato; 
la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e ie lobby padrona- 
li; il centralismo che decentra: 
devolution, trasferimento di 
poteri per la conservazione del 
potere; lo Stato che si divide in 
più Stati per rimanere tale. 
Una società altra è possibile 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno 
l'opposizione ai processi di 
globalizzazione del dominio; 
l'associazionismo dal basso 
nelle municipalità; limiti e 
contraddizioni deila prassi 
municipalista filoistituzionale o 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
all'Autogoverno delle comuni- 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 
Nella quattro giorni si confron- 
teranno idee, prassi e speri- 
mentazioni di variegate 
strutture autogestionarie e di 
base operanti nel sociale. 
L'Incontro vuole altresì offrirsi 
come occasione per tessere 
contatti e rapporti fra quanti si 
riconoscono in prospettiva, 
, ovunque nel mondo, nella 
ricchezza delle diversità che 
possono contraddistinguerli, in 
una progettualità sociale di 
autogoverno dal basso. 
Per info: fmbspixana@libero.it 
039-0981-950684 (h.18/20) da 
lun. a ven. oppure 339- 
5788876 (Domenico). 


<$ Parma: cena sociale 
primavera 2003 


Venerdì 20 giugno alle ore 
19,30: “2001-2003. L’Ateneo 
Libertario: bilancio e prospetti- 
ve future”, 
ore 20.30: cena di sostegno 
alle lotte per ia casa (per 
prenotazioni: 
anarcomax@libero.it; 349/ 
5861366). Presso il Circolo 
Argonne, via Argonne. 

Ateneo Libertario, Gr. An. A. 

Cieri-FAI, USI 


Il fatto che otto scuole di 
Torino siano state occupate 
dagli insegnanti nella prima 
settimana di giugno ha col- 
pito l’opinione pubblica. 

Dal punto di vista comu- 
nicativo è avvenuto che un 
uomo mordesse un cane a 
fronte delle consuetudinarie 
occupazioni studentesche 
(il cane che morde l’uomo). 

Pongo l’accento sulla co- 
municazione perché è evi- 
dente che gli occupanti vo- 
levano produrre un evento 
comunicativo ed erano con- 
vinti, con molte buone ra- 
gioni, che le forme tradizio- 
nali della lotta sindacale sa- 
rebbero state inefficaci so- 
prattutto a fronte di una nor- 
mativa antisciopero liberti- 
cida. 

Può valere la pena di 
riandare alle ragioni della 
mobilitazione per, poi, rico- 
struirne sommariamente lo 
svolgersi. 

La legge finanziaria ha 
introdotto alcuni, ennesimi, 
tagli per quel che riguarda 
la scuola, in particolare 

- una riduzione secca del 
personale non docente; 

- un'analoga riduzione 
del numero degli insegnanti 
di sostegno; 

- un controllo del perso- 
nale posto fuori ruolo per 
ragioni di salute e la sua 
collocazione o in altra am- 
ministrazione o in ruolo con 
l’effetto di tagliare migliaia 
di posti di lavoro; 

- obbligo di far svolge- 


* re atutti gli insegnanti le ore 
di insegnamento previste 


dal contratto. 

Si è già rilevato che si 
pongono nella legge finan- 
ziaria misure che hanno ri- 
cadute sull’organizzazione 
del lavoro della scuola e si 
è detto, ironicamente, che il 
vero ministro dell’istruzio- 
ne è il buon Tremonti. 

Va anche rilevato che la 
scuola è in attesa dell’appli- 
cazione della riforma Mo- 
ratti e che la tensione è no- 
tevole. 

Può essere opportuno do- 
mandarsi come mai un 
aspetto minore di quest’as- 
siéme di misure abbia deter- 
minato la mobilitazione del- 
la quale stiamo trattando. 

Ha giocato un ruolo la 
precoce comprensione degli 
effetti devastanti della nor- 
mativa  sfasciacattedre. 
Molti colleghi, infatti, al- 
l’inizio ponevano l’accento 
solo sugli effetti quantita- 
tivi di questa misura sull’or- 
ganico e tendevano a ritene- 
re che non ci fosse molto da 
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i prof. occupano le scuole 


fare a fronte di una Legge 
Finanziaria già approvata. 
Alcuni insegnanti di Torino, 
invece, hanno rilevato subi- 
to che non vi sarebbe stato 
solo un taglio dell’organico 
ma che, per imporre a tutti 
gli insegnanti le 18 ore di 
cattedra sarebbe stato ne- 
cessario: 

- smontare le cattedre di- 
videndo materie legate fra 
di loro (storia e filosofia, 
matematica e fisica ecc.) 
spezzando il tradizionale 
carattere unitario di alcuni 
insegnamenti; 

- abolire la continuità di- 
dattica e cambiare gli inse- 
gnanti ogni anno se fosse 
stato necessario alla satura- 
zione; 

- prolungare, sia pure su 
base “volontaria”, l’orario 
di insegnamento nei casi in 
cui non sarebbe stato pos- 
sibile saturare a 18 ore; 

- trasferire in altre scuo- 
le i docenti in soprannumero 
determinati dalla manovra 
anche se, per il primo anno, 
non era prevista questa mi- 
sura. 

Era evidente che veniva 
colpita la struttura stessa 
dell’insegnamento e che il 
problema non si riduceva al 
licenziamento di un certo 
numero di precari. Questa 
consapevolezza ha permes- 
so di ricomporre il fronte fra 
docenti di ruolo e precari 
che l’avversario voleva di- 
videre. 

Se dobbiamo spiegarci 
perché la mobilitazione si è 
sviluppata solo a Torino in 
dimensioni tanto consisten- 
ti e con un buon livello di 
coordinamento, una prima 
spiegazione è è che si è co- 
minciato a discutere sugli 
effetti sia quantitativi che 
qualitativi della finanziaria 
prima che altrove. 

E, quindi, stato possibile 
lanciare il blocco dell’ado- 
zione dei libri di testo fon- 
dandolo su premesse nuove; 
se non vi è continuità didat- 
tica non si possono sceglie- 
re i libri in luogo di un col- 
lega che non è stato ancora 
designato. 

Nella seconda metà di 
maggio, il blocco dell’ado- 
zione dei libri di testo ha 
avuto un successo straordi- 
nario. Questo successo va 


valutato con attenzione: nei - 


mesi precedenti molti lavo- 
ratori della scuola avevano 
chiesto nelle assemblee che 
si adottassero forme di lot- 
ta diverse dallo sciopero, 
contemporaneamente più 
economiche e più efficaci. 
Il dubbio che molti aveva- 
no era che le forme di lotta 
alternative allo sciopero ri- 
chiedono un ampio consen- 
so e la disponibilità a inve- 
stire tempo ed energia in 
luogo di denaro. Si deve ri- 
conoscere che in questo 
caso hanno funzionato. 


Il ruolo del sindacato di 
base e la spontaneità del 
movimento. 

La CUB Scuola ha gio- 
cato un ruolo interessante 


sia perché ha giocato d’an- 
ticipo che perché ha funzio- 
nato come una rete per la 


| circolazione delle analisi, 


delle informazioni, delle 
proposte. 

D- altro canto, la CUB 
Scuola ha lavorato da anni 
sulla questione dell’organi- 
co. 
Pere fare un esempio, a 
maggio vi era stata a Tori- 
no una forte mobilitazione 
dei precari di sostegno spe- 
cializzandi che hanno fatto 
ben due blocchi stradali. 

Nella stessa discussione 
sul contratto si era posto 
con forza l’accento sul ca- 
rattere cannibale del con- 
tratto stesso e dell’accordo 
del febbraio 2002 che ne 
aveva disegnato la struttu- 
ra. 

E, d’altro canto, eviden- 
te che sono entrate in cam- 
po, come è normale, forze 
che non sono in alcun modo 
riconducibili alla CUB 
Scuola. 

Mi riferisco, in partico- 
lare, ad una lettera degli in- 


‘segnanti del Galileo Ferraris 


che ha mosso le acque in 
maniera interessante anche 
se i colleghi di questa scuo- 
la non hanno nemmeno or- 
ganizzato il blocco del- 
l'adozione dei libri di testo. 
Eppure quella lettera ha re- 
so evidente che erano seria- 
mente preoccupati settori 


moderati della categoria e 


ha impedito che la mobili- 
tazione venisse identificata 
con i “soliti estremisti”. 

Considerazioni analoghe 
si possono fare sulle occu- 
pazioni. Se è vero che in sei 
delle scuole occupate o che 
hanno visto tentativi di oc- 
cupazione vi sono RSU 
CUB è anche vero che in 
altre due, che hanno visto 
occupazioni vivaci e inte- 
ressanti, non hanno le stes- 
se caratteristiche. Le occu- 
pazioni hanno visto un livel- 
lo interessante di partecipa- 
zione creativa dei colleghi: 
dibattiti, conferenze, con- 
certi, assemblee con i geni- 
tori, mostre, presidi ecc. è 
interessante rilevare come i 
colleghi abbiano avuto 
l’esigenza di avere striscio- 
ni di scuola, di produrre mo- 
zioni e documenti ecc... 

Anche la stampa, soprat- 
tutto quella locale, ha gio- 
cato un ruolo importante 
nella mobilitazione. Basta 
guardare la quantità e, la 
qualità degli articoli che 
hanno trattato dell’argo- 
mento senza dimenticare i 
servizi televisivi e radiofo- 
nici. Insomma, si è prodot- 
to, poco conta se come mo- 
vimento, coordinamento 
delle scuole in lotta, sinda- 
cato, un evento. 

Dopo una riuscita mani- 
festazione con blocco stra- 
dale di fronte alla Direzio- 
ne Scolastica Regionale il 
26 maggio, la DSR stessa ha 
prodotto una circolare che 
chiedeva ai Dirigenti Scola- 
stici di rifare i conti. Non è 
chiaro quante cattedre sarà 
possibile salvare, lo si com- 


prenderà nella prossima set- 
timana ma è un risultato in- 
teressante. 
Immediatamente dopo, 
Luigi Catalano, il direttore 
scolastico regionale, ha ri- 
lasciato una dichiarazione 
molto amichevole nei con- 


fronti di CGIL, CISL, UIL. 


e SNALS e molto dura bei 
confronti della CUB Scuo- 
la che ha accusato di anima- 
re le occupazioni delle 


scuole non in difesa dei po- . 


sti di lavoro ma per ragioni 
politiche generali e cioè per 
sabotare la Riforma Tre- 
monti Moratti. La dichiara- 
zione è stata ripresa dai 
giornali e da RAI 3 che, per 
la verità, hanno dato spazio 
anche alla replica della 
CUB Scuola. La logica che 
muove la presa di posizio- 
ne pubblica di Catalano è 
evidente: opporre sindacati 
“responsabili” a sindacati 
“irresponsabili”, dare ai pri- 
mi il merito dei risultati con- 
creti ottenuti, per un verso, 
e ridurre la dimensione am- 
pia e di movimento della 
mobilitazione ad uno scon- 
tro fra sindacati. — 

CGA: C RELE, UM é 
SNALS, per la verità, non 
hanno avuto problemi a fare 
propria la logica dell’ ammi- 
nistrazione e, nelle loro di- 
chiarazioni, hanno avocato 
a sé il merito della circola- 
re sul ricalcolo delle catte- 
dre. 

Se dovessi dire cosa ha 
caratterizzato il movimento 


torinese, porrei l'accento 
sull’identità professionale, 
per un verso, e sul timore 
per la perdita ulteriore di 
garanzie, per l’altro. Un 
paragone si può fare, fatte 
le debite proporzioni, con lo 
sciopero contro il concorso 
indecente proposto da Ber- 
linguer. 

Si tratta, per alcuni ver- 
si, di un limite del movimen- 
to che rivendica, in primo 
luogo, un’identità profes- 
sionale che il percorso ver- 
so la scuola azienda distrug- 
ge. 
D’altro canto, è evidente 
che questa mobilitazione si 
intreccia con quella che si 


‘va sviluppando nelle scuo- 


le elementari contro l’intro- 
duzione del maestro preva- 
lente e l’abolizione del tem- 
po pieno, fra gli insegnanti 
tecnico pratici in difesa del- 
la didattica dei laboratori 
GR 

Mobilitazioni dwase, 
ognuna con sue particolari- 
tà, ma che si misurano tutte 
con la politica scolastica del 
governo, con la questione 
degli organici, con la dife- 
sa di una scuola di qualità. 
Il fatto che delle anziane 
professoresse non abbiano 
avuto problemi a dormire in 
un sacco a pelo a scuola ed 
a bloccare il traffico qual- 
cosa vuole ben dire e fa spe- 
rare molto per le mobilita- 
zioni dell’anno prossimo. 


Cosimo Scarinzi 
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-ii via 
dedicataa 
Bresci a Meleto 
Valdamo 


In una piccola località 
della provincia di Arezzo 
due cittadini hanno deciso 
che la via dove abitano do- 
vesse cambiare nome. Ecco 
la lettera che ci hanno invia- 
to: “Abbiamo una casa sita 


secuzioni politiche e reli- 
giose, per dire forte che la 
causa delle migrazioni è 
nell’ingiustizia del capitali- 
smo, che riduce gli esseri 
umani ad una merce di scar- 
so valore. 
Giorgia per il Gr. an. 
“Luigi Galleani” - F.A.I. 


addddddddddddidddddd 


pagno hanno messo in agi- 
tazione la digos ed i carabi- 
nieri presenti in modo deci- 
samente invadente nella 
piazza. I loschi figuri non si 
sono limitati e prendere nu- 
merose foto ed a filmarci 
(cortesia che si siamo pre- 
murati di ricambiare), ma si 
sono affrettati ad informar- 


“ci che l’iniziativa antirazzi- 


in Meleto Valdarno, frazio- 


ne di Cavriglia, provincia di 
Arezzo. 

Nonostante questa picco- 
la località il 4 luglio 1944 
sia stata vittima di una fe- 
roce strage nazista con un 
centinaio di vittime civili ed 
il comune di Cavriglia sia 
amministrato da una giunta 
di sinistra da oltre mezzo 
secolo, l’intestazione della 
via dove abitiamo continua 
ad essere “Corso Umberto”. 

Io (marxista) ed il mio 
vicino (anarchico), stanchi 
ancora una volta di doverci 
sorbire reverenze ed effu- 
sioni sul ritorno dei Savoia 
in Italia, abbiamo deciso di 
ribattezzare la vietta latera- 
le di accesso alla nostra pro- 
prietà con la dizione “via 
privata Gaetano Bresci (già 
Corso Umberto 25 E 25/A). 
Tirannicida”. 

Abbiamo apposto i due 
cartelli scritti con la stam- 
pante di un PC e protetti in 
buste di plastica all’ingres- 
so della via (pensiamo che 
sia l’unica del genere esi- 
stente in Italia!). 

Un cordiale saluto 
Veniero Granacci e 
Andrea Capineri” 


Sabato 14 giugno una 
trentina di compagni e com- 
pagne di Vercelli, Torino, 
Alessandria, Novara hanno 
dato vita ad un presidio 
antirazzista nel centro di 
Vercelli, la città il cui attua- 
le prefetto è Leonardo Ce- 
renzia, che nel ’99 il suo 
“mestiere” lo faceva a Tra-. 
pani. In quella città nel di- 
cembre di quell’anno nel 
rogo del CPT “Serraino 
Vulpitta” persero la vita sei 
ragazzi immigrati, rimasti 
imprigionati dentro a quel 
lager. 

L'iniziativa, oltre a sen- 
sibilizzare la popolazione 
sui temi dell’immigrazione 
e del razzismo è servita a 
mettere in luce presso la cit- 
tadinanza che il loro at- 
tuale prefetto è accusato di 
omicidio colposo plurimo, 
omissione di atti d’ufficio, 
lesioni colpose personali, 
omessa cautela contro i di- 
sastri e gli infortuni. Gli in- 
terventi in merito di un com- 


sta si stava trasformando in 
un atto di accusa contro il 
prefetto. Evidentemente per 
le forze del disordine vale 
la massima “scherza con i 
fanti ma lascia stare 1 san- 
ti”, 

Pur consapevoli che la 
giustizia di Stato non con- 
danna i propri servi e che, 
come si ricordava negli in- 


tf E - 

In risposta alla decisione 
dell’amministrazione di de- 
stra di Como, di intitolare a 
Sergio Ramelli (neofascista 


ucciso negli anni °70) una 
piazza dei giardini a lago, 


‘ terventi di piazza “da Pinelli 


a Giuliani passando per 
Serantini lo Stato si è sem- 
pre assolto”, siamo convin- 
ti dell’ importanza di denun- 
ciare non nei tribunali ma 
nelle piazze le malefatte di 
questi signori. 

Per quanto ci riguarda 
siamo scesi in strada e con- 
tinueremo a farlo per riba- 
dire la nostra opposizione 
contro le carceri chiamate 
CPT, per gridare forte la 
nostra rabbia contro chi si 
ostina a considerare “peri- 
colosi e fastidiosi” gli stra- 
nieri che fuggono dalla mi- 
seria, dalle guerre, da per- 


zante invito della sbirraglia 
e di un’organizzatrice che 
badava un po’ troppo a vo- 
ler tirare dritto fino alla con- 
clusione. 

La manifestazione è sta- 
ta interamente ripresa anche 
da alcuni uomini della di- 
gos, in borghese, tanto per 
confermare a quale livello 
di controllo reazionario sia- 
no i tutori del disordine pub- 
blico. A metà percorso cir- 
ca, ci siamo fermati sotto 
palazzo Cernezzi, sede del 
comune, per gridare la no- 
stra vergogna (da notare tra 
l’altro che il vicesindaco di 


un centinaio di giovani (stu- 
denti autorganizzati, giova- 
ni comunisti, centro di co- 
municazione jotake e altre 
individualità con uno stri- 
scione con la scritta resi- 
stenza terminante con una A 
cerchiata) hanno dato vita, 
venerdì 6 giugno, ad un cor- 
teo antifascista che ha attra- 
versato le vie del centro, in- 
tonando slogan e strappan- 
do i numerosissimi volanti- 
ni che gli infami avevano at- 
taccato nei giorni preceden- 
ti in città, allo scopo di ria- 
bilitare l’immagine dei fa- 
scisti di ieri e di oggi, se- 
condo quella logica revisio- 
nista che è molto in voga da 
queste parti. 

Costante è stata la pre- 
senza della polizia. che ha 
anche impedito di raggiun- 
gere alcune scuole per invi- 
tare gli studenti a unirsi al 
corteo. Qualche attimo di 
tensione si è avuto nei mo- 
menti in cui il corteo usciva 
dal percorso stabilito, salvo 
poi rientrarvi sotto l’incal- 


ex membro dei parà, ed ha 
fatto parte di quella struttu- 
ra militare segreta che si 
chiama Gladio: non c’è da 
stupirsi dunque delle ten- 
denze di questi individui). 
Contro di loro, e ai fasci- 
sti loro amici, va la nostra 
rabbia e il nostro grido: “ora 
e sempre resistenza!” 
g.e.m.a., germoglio 
anarchico nel mare d’erba 


AUGUSTA FARVO 


L’ultima volta che l’abbiamo vista è stato durante il 
funerale di Pietro Valpreda, lo scorso luglio. Era seduta 
su una sedia, nel giardino della sede di viale Monza 255, 
curva sotto il peso dei suoi novant’anni anni, cogli occhi 


‘lucidi per l’ultimo saluto al suo amico e allo stesso tempo 


commossa nel rivedere tanti compagni che ha conosciuto 
nel tempo. “L’ultima partigiana anarchica” l’hanno defi- 
nita i giornali nel raccontare la cronaca dei funerali di 
Valpreda. “Nonna d’amore e d’anarchia” l'hanno chiama- 
ta, gli stessi, oggi che se n’è andata per sempre. Augusta 
Farvo ci ha purtroppo lasciati il 20 maggio ed a renderle 
l’ultimo omaggio prima della cremazione si sono ritrovati 
un centinaio di compagni, vecchi e giovani, che hanno 
ascoltato gli interventi di chi l’ha conosciuta nel corso dei 


decenni. Nata a Milano il 24 marzo 1912, Augusta apre 


un chiosco di giornali, durante il fascismo, in pieno centro 
di Milano dopo essersi sposata con Erminio Pricchi (unio- 
ne che dura davvero poco: si lasceranno senza mai più 
rivedersi). Durante la Resistenza a Milano sono operanti 


‘due raggruppamenti anarchici delle Brigate Bruzzi- 


Malatesta (la prima con Perelli e Concordia, la seconda a 
Pero-Rho con Romeo Asara) e naturalmente Augusta fa 
parte della Brigata milanese: nella fase più drammatica 
della lotta partigiana si adopera per salvare la vita di nu- 
merosi compagni, nascondendoli in casa propria. Allo stes- 
so tempo è attiva durante l’occupazione tedesca offrendo 
“preziosi servizi alla nostra organizzazione”, come affer- 
ma la federazione milanese del PCI in un documento fir- 
mato dal Comitato Federale, datato 4 maggio 1945; un altro 
documento del CNL (8 maggio 1945) attesta la sua parte- 
cipazione alla resistenza ed invita i Volontari della Liber- 
tà a prestarle ogni aiuto in caso di necessità. Ma, quel che 
può apparire incredibile, il suo grande cuore la spinge a 
salvare, nascondendoli, anche gli avversari politici! Di 
questo sentimento è fatto l’animo di Augusta e questo 
amore per l’umanità, per la sua diversità, la caratterizzerà 
per tutta la vita. Nel primo dopoguerra la sua casa di sette 
locali in via Passerella diventa sede di due circoli, l’uno 
esperantista, l’altro anarchico e la sua edicola è un punto 
di riferimento degli anarchici milanesi, un luogo dove tro- 
vare la varia stampa libertaria, anche internazionale. La 
sua casa, luogo di ritrovo e di passaggio, è sempre aperta 


per l’accoglienza di chiunque avesse avuto bisogno di aiu- 
to: negli anni cinquanta è un punto di riferimento per gli 
esuli antifranchisti spagnoli (e tra loro Facerias con cui 
giocava a carte), negli anni sessanta sono i Provos a tran- 
sitarvi, negli anni settanta e ottanta le nuove generazioni 
di anarchici. Donna semplice, libera, autodidatta (come 
molti nostri compagni del suo tempo), aperta alle idee e 
comunicativa, Augusta è è stimata dagli esponenti di tutti i 
partiti. Una sua passione è stato il gioco delle carte, vi- 
vendo il fervore del momento magico del gioco (vinceva 
sempre lei!) al pari della passione politica. E allora pote- 
vano succederne delle belle! Come quando, metà anni ses- 
santa, in casa sua si ritrova anche Sandro Pertini, futuro 
presidente della Repubblica, a giocare in compagnia. Sono 
in quattro, qualcuno sbaglia. La cosa fa oltremodo infu- 
riare Augusta che, urlando nel suo tipico milanese, invei- 
sce contro i malcapitati urlando “Non siete matematici. 
Siete deficienti! La porta è quella” e volano le carte dal 
quinto piano, giù in via Orefici. Con la strage di Piazza 
Fontana, 12 dicembre 1969, Augusta vive il tormento di 
tutti gli anarchici che vengono accusati ingiustamente di 
aver collocato la bomba mortale. Per lei il tormento è an- 
cora più grande perché due suoi amici vengono indicati 
come autori della strage dalla Questura di Milano: il pri- 
mo, Giuseppe Pinelli, che muore buttato dalla finestra e il 
secondo, Pietro Valpreda, è in carcere innocente. La casa 
di Augusta diventa un punto di incontro per le diverse ini- 
ziative da intraprendere nella campagna di contro infor- 
mazione sulla strage di Stato e lei stessa inizierà a Roma 
(Porta S. Giovanni), insieme a Fernando del Grosso, uno 
sciopero della fame dal 13 al 20 ottobre 1971 per chiedere 
che venga finalmente fissata una data certa per il proces- 
so ai compagni incriminati per le bombe del 12 dicembre 
1969. E quando lo Stato sarà costretto ad emanare una 
legge (subito nota come “Legge Valpreda”) per liberare i 
compagni ingiustamente detenuti, sarà Augusta ad ospita- 


re Pietro a Milano, nella casa di Passaggio Osii, proprio 


sopra la storica edicola. E ricordiamo anche suo fratello 
Lorenzo che ha avuto una esistenza dolorosa e tormenta- 
ta, vissuto a Gaiato (Modena) nel sanatorio, morto il 13 
maggio 1985, anch’egli anarchico. Augusta se n’è andata 
accompagnata dal canto di Pietro Gori “Addio a Lugano” 
e con la bandiera rosso-nera accanto. Ma a noi piace ri- 
cordarla ancora nella sua edicola e nella sua casa a dif- 
fondere il seme dell’Idea: un seme raccolto da più genera- 
zioni di anarchici a Milano. 

ANTEO 


Como, dottor Mascetti, è un 


UMANITA NOVA 


A Torino: cena 
antimonarchica 


Venerdì 20 giugno alle ore 20 
nei locali della Federazione 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46 si terrà “indietro 
savoia!” cena antimonarchica. 
Mentre il faccendiere (nonché 
assassino dell’isola di Cavallo) 
ed il suo degno rampolio 
verranno, da “privati cittadini” 
ospitati dal presidente della 
regione Piemonte l’italoforzuto 
Ghigo, gli anarchici berranno e 
mangeranno in ricordo di 
Gaetano Bresci. Il ricavato 
della cena andrà a sostegno 
delle spese legali nella causa 
per la sede di corso Palermo. 
È necessaria la prenotazione. 
Per prenotare telefonare allo 
011 857850 oppure 338 
6594361 oppure passare in 
sede il giovedì sera. 

Fed. Anarchica Torinese - FAI 


Gilancio | 


al 16 giugno 2003 
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Anarchico Fiorentino, C.P.A. e 
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Il E A di controriforma pensionistica presentato dal 
ministro del Lavoro Francois Fillon prevede l’innalzamento 
dell’età pensionabile da 60 a 65 anni, e da 50 a 55 peri 
lavoratori impegnati nei servizi cosiddetti “attivi” come 
insegnanti, infermieri, poliziotti. Prevede l’aumento del 
minimo degli anni di contributi dei dipendenti pubblici per 
maturare la pensione da 37,5 a 40 entro il 2008, come è 
per i privati; inizialmente il progetto conteneva anche l’ ipo- 
tesi di aumentare gradualmente il periodo a 42 anni per 
tutti i lavoratori ma è stata accantonato dopo i primi scio- 
peri. Altri punti contestati del progetto sono il calcolo della 
pensione dei dipendenti pubblici non più sulla base degli 
ultimi sei mesi ma degli ultimi tre anni e una penalizzazione 
sul calcolo delle loro pensioni fino al 2008, fino all’anda- 
ta a regime del nuovo sistema. 

Come si è 

forma pensionistica del governo Raffarin con le organiz- 
zazioni sindacali ha portato all’accordo separato con la 
Cgc, il sindacato dei quadri, e la Cfdt, il sindacato tradi- 
zionalmente vicino alle posizioni del partito socialista. Con 
tale intesa, secondo il ministro Fillon, il tempo del “dialo- 
go sociale” era finito e la parola doveva. passare al parla- 
mento. 
. Contrari all’intesa la Cgt, il primo sindacato francese, 
la Fsu, la maggiore organizzazione tra i dipendenti pub- 
blici, l’Unsa, l’unione nazionale dei sindacati autonomi, 
Force ouvrière (Fo) e gli altri sindacati minori, come il 
Sud e la Cnt-Ait. I maggiori sindacati organizzano nuove 
manifestazioni a partire da quella del 25 maggio quando 
un milione di dimostranti si ritrovano a Parigi al concen- 
tramento di Place de la Nation. Tanti gli slogan, i cartelli 
e gli striscioni contro il governo e in difesa delle pensioni 
fra i quali la richiesta di uno sciopero generale nazionale 
e un “no al piano Fillon-Chereque”. Francois Chereque' è 
il segretario della Cfdt che ha firmato l’accordo separato; 
lo stesso slogan era riprodotto su un adesivo che nu- 
merosissimi iscritti della Cfdt portavano in corteo per di- 
mostrare la loro contrarietà all’accordo. Manifestazioni di 
protesta si sono svolte in molte altre città: in 40 mila sono 
scesi in piazza a Marsiglia, 30 mila a Tolone, 20 mila a 
Bordeaux, 10 mila a Lione e Montpellier. 

Nei giorni successivi scioperano gli ospedalieri, com- 
presi i medici, e i dipendenti comunali. Il 27 maggio, in 
concomitanza cori una riunione interministeriale che di- 
scute della controriforma scolastica, scioperano i dipen- 
denti della scuola pubblica che si oppongono al progetto 
del ministro dell’ Educazione Luc Ferry di decentralizza- 
zione alle autorità locali di 100 mila dipendenti delle scuole 
pubbliche accompagnata da un forte taglio all’occupazio- 
ne. Alla giornata di mobilitazione della pubblica istruzio- 
ne partecipano in massa professori, maestri e gli altri la- 
voratori della scuola; in 350 mila sfilano in corteo a Parigi 
fin sotto le finestre del ministero dell'Educazione, in 200 
mila à Marsiglia e a decine di migliaia in altre città. - 

Il 10 giugno manifestazione regionale a Parigi caratte- 
rizzata da durissimi scontri. La manifestazione era inizia- 
ta tranquillamente, ma una volta arrivati alla piazza della 
Concorde i lavoratori si sono trovati la strada sbarrata: a 
‘sinistra l’Eliseo e gli Champs-elysees e di fronte 1’ Assem- 
blea nazionale dove il parlamento stava discutendo la ri- 
forma. Strade sbarrate da transenne incatenate, numerosi 
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TI 


che per un buono stipendio. e un po” di prestigio sociale 
mettono in vendita le proprie idee e la propria dignità. Sio 


dice che 1’80% dei giornalisti sia “di sinistra”, eppure i 
quotidiani sono pieni della più becera disinformazione di 
estrema destra, dagli allarmi antiimmigrati di volta in vol- 
ta a quelli antinogiobal alle isteriche campagne per la si- 
curezza della città che si risolvono immancabilmente nel- 
l’esortazione alla caccia di drogati, barboni e prostitute. 
- Viceversa, ad esempio, nel grande tormentone post-Twin 


Scioperi, blocchi, barricate 


è detto la trattativa sul progetto di controri- 


camion con Di offensive aperte, 2 cannoni ad acqua. 
Alle 17 inizia il lancio dei primi lacrimogeni, e ogni volta 
la piazza si disperde per poi ricomporsi per forzare verso 
l’assemblea nazionale. In questa fase un ruolo particolar- 
mente odioso viene svolto dal servizio d’ordine della CGT. 
I lacrimogeni CS non bastano, neppure le bombe assor- 
danti, e dopo quattro ore (sono circa le 21) di lanci e con 
una folla di circa 2000 persone che comincia ad organiz- 
zarsi per forzare il blocco della polizia (CRS), entrano in 
azione i cannoni ad acqua e lo spray al peperoncino. La 
gente viene spinta in una via laterale e inizia la prima ca- 
rica con le relative barricate che però vengono spazzate 
via dai CRS che dopo una breve pausa sferrano una se- 
conda durissima carica con i cannoni ad acqua e i blinda- 
ti. 

Il gruppo che animava piazza de la Concorde era for- 
mato da tutti: CGT, area dell’autonomia ancora attiva, 
qualche curioso di attac, gli anarchici... 
no una sessantina di arresti. 

._ Gli scontri di Parigi non sono che la punta dell’ iceberg. 
E da due settimane che l’ambiente si scalda: dal Nord al 
Sud, da Lille a Marsiglia (due luoghi dove il movimento è 


molto forte), caselli autostradali, stazioni e mercati all’in- 


grosso sono oggetto di azioni di blocco decisi dalle as- 
semblee interprofessionali che raggruppano insegnanti, 
operai e precari; a Tolosa, Nizza e in molte altre città vi 
sono teatri occupati dai lavoratori precari dello spettacolo; 
un po’ ovunque in Francia, le sedi della Medef (la Confin- 
dustria francese) sono state prese d’assedio, a volte deva- 
state e incendiate come è accaduto a La Rochelle. Gli ope- 
rai delle fabbriche minacciate di chiusura si sono uniti alla 
lotta: a Lille hanno fornito le scatole di detersivo con cui 
sono stati bombardati i CRS. A Boulogne-sur-mer è stato 
bloccato il grande mercato del pesce. A Digione è stata 
occupata la sede di France 3 (l’equivalente francese di 
RAI 3). I media francesi tentano di nascondere questa re- 


. altà esplosiva facendo reportage sui disagi provocati dalla 


‘greve’ (sciopero), ma intanto la gente fuori agisce e si 


“organizza. In Italia, più semplicemente, fanno finta che 


non stia accadendo niente.. 

Il 12 giugno ancora una giornata di mobilitazioni con- 
tro la riforma delle pensioni. Gran parte del mondo del 
lavoro si è nuovamente schierato contro il progetto Raffarin 
e anche se questa volta la partecipazione è stata inferiore 
rispetto alle precedenti azioni i disagi non sono mancati. 
A cominciare dal settore dei trasporti. Nelle ferrovie han- 
no incrociato le braccia quasi il 30% dei dipendenti, tra- 
sporti urbani al rallentatore, e un centinaio di voli sono 
stati cancellati all’aeroporto parigino di Orly. 60mila ma- 
nifestanti si ritrovano a Tolosa in occasione della visita 
ufficiale del presidente Chirac, 200mila a Marsiglia, 
200mila a Parigi, 70Omila a Clermont Ferrand, 80mila a 
Grenoble, 50mila a Rouen e a Montpellier, 40mila a 
Bordeaux e Lione, altre decine di migliaia di manifestanti 
nelle altre città. 

La parola d’ordine dei lavoratori più determinati è quella 
dello sciopero generale che però trova resistenze proprio 
nei vertici della Cgt. Durante il meeting di Marsiglia del 
12 giugno il segretario generale della Cgt, Thibault, ha 
ridicolizzato la proposta definendola una sorta di “parola 
magica nazionale”. Pur fra mille difficoltà il governo Raf- 
farin va avanti. La lotta continua. 

(notizie raccolte a cura di Denis) 


t 


Professionisti della propaganda 


Towers hanno trovato pochissimo spazio le informazioni 


| sui rapporti tra la famiglia Bush e quella Bin Laden e recen- 
temente la clamorosa notizia che nel gennaio'2001 il Presi- : 
en, 
: — - -la costruzione delle basi della società libertaria pa 


dente appena insediato avrebbe ordinato all’FBI di sospen- 
dere le indagini sulla famiglia del suo ex socio (ex?) Osama 
è rimasta nelle news delle agenzie di stampa. 

I “professionisti dell’informazione” farebbero bene a 
chiamarsi “professionisti della propaganda”. Il loro motto 


è quello di Goebbels, “una bugia ripetuta tante volte fini- i 
sce col diventare una verità”. Peggio ancora, qualche vol- 
peter punkk 


ta diventa senso comune. 


Alla fine si conta- > 


-L'attuale movimento sociale, prima di diventare di 
massa, è cominciato in alcuni settori dell’ educazione, 
‘come reazione al piano di “decentralizzazione”. (piano 
Ferry). In seguito, con l’annuncio del Piano Fillon, la. 
i mobilitazione è cresciuta, espandendosi al settore priva- i 
Sa ed assumendo dimensioni interprofessionali. 
I decentramento dello Stato, iniziato nel 1983 San 


fly dir nuove fonti di pelo. ai fini specala via) 
zazione dei servizi pubblici, rimessa in discussione delle 
pensioni e della protezione sociale). 


Parallelamente a ciò, i governi che si sono succeduti 


‘hanno adottato dei dispositivi di ordine pubblico (Legge 
‘sulla Sicurezza Quotidiana e legge sulla Sicurezza Inter- 
na) di cui i lavoratori e le lavoratrici in lotta subiscono. 
‘gli effetti a pieno ritmo. Di fronte alla repressione, la 
‘i nostra risposta deve essere l’aiuto reciproco e la solida- 
‘i rietà. i 


Nonostante la grescita del movimento e il clima gene- 


talmente favorevole allo sciopero, le direzioni sindacali 
‚non hanno dato ascolto alle aspettative dei lavoratori in 
lotta: nessun appello allo sciopero generale, giornate di 
: lotta sparse. Sullo sfondo, gli attesi tradimenti e l’assen- 
: za di posizioni chiare delle confederazioni maggioritarie 
sono gli elementi supplementari che frenano le dinami- 
che della lotta. Dall’altra parte, sempre ansiosi di preser- 
: vare gli interessi del padronato e dello Stato, i media, 
' dopo aver taciuto, ora sminuiscono le mobilitazioni. — 


L effervescenza del movimento ha permesso: di allac-. 


ciare legami fra le diverse categorie di lavoratori; la. 
‘rimessa in causa della gerarchia sindacale; la volontà di 
scambio dell informazione; l'emergere della creatività so- 
: lidale; degli atti di disobbedienza e soprattutto la costi- 
tuzione e il mantenimento delle Assemblee Generali e 
. dei Comitati di sciopero sovrani. È questo tipo di pratica. 
‘libertaria che solo ha consentito la continuità della mo- 
‘ bilitazione. 


Qualsiasi siano le concessioni i che saranno fatte da par-. 


te dello Stato, la logica capitalista sarà sempre all’ope-. 
‘ra, così come avviene negli altri paesi (Austria, Germa- 
nia, Portogallo.. .). Soltanto lo sciopero generale autoge- 
‘stionario e l'estensione del conflitto, ivi compreso al- 
l’esterno del mondo del lavoro, possono permettere non 
‘soltanto di buttar giù i piani padronali e governativi, ma 
anche di aprire le prospettive ad un’altra società. 


V/le militanti della Federazione Anarchica investiti/e l 


nelle lotte sociali in corso lanciano un appello per: 


_.Ll intensificazione ed estensione del movimento su 


‘basi autogestionarie;. 


-la generalizzazione dello sciopero ro interprofessionale 


